
IL TESTO

Espose loro un’altra parabola, dicen-
do: «Il regno dei cieli è simile a un 
uomo che ha seminato del buon seme 
nel suo campo. 25Ma, mentre tutti dor-
mivano, venne il suo nemico, seminò 
della zizzania in mezzo al grano e se 
ne andò. 26Quando poi lo stelo crebbe 
e fece frutto, spuntò anche la zizzania. 
27Allora i servi andarono dal padrone 
di casa e gli dissero: “Signore, non hai 
seminato del buon seme nel tuo cam-
po? Da dove viene la zizzania?”. 28Ed 
egli rispose loro: “Un nemico ha fatto 
questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi 
che andiamo a raccoglierla?”. 29“No, 
rispose, perché non succeda che, rac-
cogliendo la zizzania, con essa sradi-
chiate anche il grano. 30Lasciate che 
l’una e l’altro crescano insieme fino 
alla mietitura e al momento della mie-
titura dirò ai mietitori: Raccogliete pri-
ma la zizzania e legatela in fasci per 
bruciarla; il grano invece riponételo 
nel mio granaio”». 

31Espose loro un’altra parabola, di-
cendo: «Il regno dei cieli è simile a un 
granello di senape, che un uomo prese 
e seminò nel suo campo. 32Esso è il 
più piccolo di tutti i semi ma, una volta 
cresciuto, è più grande delle altre pian-
te dell’orto e diventa un albero, tanto 
che gli uccelli del cielo vengono a fare 
il nido fra i suoi rami». 

33Disse loro un’altra parabola: «Il re-
gno dei cieli è simile al lievito, che una 
donna prese e mescolò in tre misure di 
farina, finché non fu tutta lievitata». 
34Tutte queste cose Gesù disse alle 
folle con parabole e non parlava ad 
esse se non con parabole, 35perché si 
compisse ciò che era stato detto per 
mezzo del profeta: 
Aprirò la mia bocca con parabole, 
proclamerò cose nascoste fin dalla fon-
dazione del mondo. 
36Poi congedò la folla ed entrò in 
casa; i suoi discepoli gli si avvicina-

Parabola della zizzania: domanda e 
invito.
Perché il mondo non accoglie l’an-
nuncio della Parola e la testimonian-
za dei suoi discepoli?
Perché c’è la persecuzione?
Perché c’è lo scandalo nella chiesa?

Prima osservazione: questo è male 
(“un nemico ha fatto questo).
Seconda osservazione: questo non 
deve impedire la crescita del grano e 
a questa si deve guardare e curare. 
C’è un invito a non cercare ideologi-
camente di spazzare via il male (com-
pagno della libertà, tentata, dell’uo-
mo), a non cercare la sicurezza nella 
forza e nel potere, a non sentirsi si-
curi perché le leggi danno ragione ai 
nostri principi, ma essere grano buo-
no che cresce.

Parabola del seme: il perché 
Infatti non è la potenza dell’uomo a 
far crescere, ma la potenza di Dio che 
agisce nei cuori umili che lo accol-
gono. Quella potenza che ha trasfor-
mato il piccolo seme del Figlio e la 
sconfitta del legno della Croce in un 
albero in cui tutti trovano rifugio così 
come fanno gli uccellini del cielo sui 
rami degli alberi della foresta.
Gesù parla di uccellini e non, per 
esempio, di scoiattoli è giusto, quin-
di, chiederci chi possano essere que-
gli uccellini?
Salmo 102,1.8-9: “Signore... non na-
scondermi il tuo volto / nel giorno in 
cui sono nell’angoscia...
Resto a vegliare: / sono come un pas-
sero / solitario sopra il tetto
Tutto il giorno mi insultano i miei 
nemici / furenti imprecano contro di 
me.”
Qoelet 9,11-12: “il tempo e il caso 
raggiungono tutti. Infatti l’uomo non 
conosce neppure la sua ora: simile ai 
pesci che sono presi dalla rete fatale 
e agli uccelli presi al laccio, l’uomo è 
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Prima di tutto ci si potrebbe 
soffermare sul fatto che tutte 
e tre le parabole sono segnate 
dalla medesima azione: cresce-
re.

Cresce il grano, si gonfia la 
pasta e cresce il seme.
Come ti poni tu di fronte al 
tema del crescere nella fede?
Cosa ti spinge o cosa ti frena?
Quali le difficoltà?

C’è un nemico. Che importanza 
dai al male e al suo regista? 
Prendi tutto nella faciloneria 
oppure sei vigilante?

Prova a ricordare nella storia 
della tua vita quei momenti in 
cui hai fatto esperienza della 
potenza di Dio.
Sei un terreno fertile che acco-
glie e custodisce il seme della 
grazia?

Quali sono le attenzioni neces-
sarie per custodire il seme e 
favorirlo nella crescita?

Quando pensi al Signore tu 
dove ti poni? Sei uno spettato-
re? Sei un curioso? Sei uno che 
in Lui trova rifugio?
Sei diventato te stesso con Cri-
sto o a prescindere da Lui?
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rono per dirgli: «Spiegaci la parabola 
della zizzania nel campo». 37Ed egli 
rispose: «Colui che semina il buon 
seme è il Figlio dell’uomo. 38Il cam-
po è il mondo e il seme buono sono i 
figli del Regno. La zizzania sono i figli 
del Maligno 39e il nemico che l’ha se-
minata è il diavolo. La mietitura è la 
fine del mondo e i mietitori sono gli 
angeli. 40Come dunque si raccoglie la 
zizzania e la si brucia nel fuoco, così 
avverrà alla fine del mondo. 41Il Figlio 
dell’uomo manderà i suoi angeli, i qua-
li raccoglieranno dal suo regno tutti gli 
scandali e tutti quelli che commettono 
iniquità 42e li getteranno nella fornace 
ardente, dove sarà pianto e stridore di 
denti. 43Allora i giusti splenderanno 
come il sole nel regno del Padre loro. 
Chi ha orecchi, ascolti! 

Testi utilizzati:
- Soprattutto: Alberto Mello, 

Evangelo secondo Matteo, 
Edizioni Qiqaion comunità di 
Bose pp.246-255

-----------------------------------
- La meditazione personale.

sorpreso dalla sventura che improv-
visa si abbatte su di lui.”.
In Cristo risorto trova riparo solido 
l’uomo nella sua inquietudine prova-
ta nella persecuzione, nella incom-
prensione, nella non accettazione 
della sua testimonianza. L’inquietu-
dine che prova di fronte al dramma 
della sua vita segnata dalla morte e 
sfidata dal non senso.
Salmo 124,1.3.7: “se il Signore non 
fosse stato per noi ... / allora ci avreb-
bero inghiottiti vivi, quando divampò 
la loro collera / Siamo stati liberati 
come un passero dal laccio dei cac-
ciatori: il laccio si è spezzato e noi 
siamo scampati”.
Su quell’albero (l’albero della Cro-
ce) trova l’uomo trova ristoro perché 
ogni laccio viene spezzato.

Parabola del lievito: il metodo e la 
prova.
1. Il metodo
Non scandalizzarti, dunque, non im-
pressionarti se sei assoluta minoran-
za e se vai controcorrente, non de-
luderti se ti sembra che il lievito del 
Vangelo lo si voglia nascondere (sul 
lievito nascosto: s. Ilario di Poitiers, 
Commento a Matteo 13,5).
Il mondo vuole assorbire, adattare, 
soffocare la forza del Vangelo na-
scondendolo a vantaggio della cultu-
ra dominate?
Non temere perché come il lievito 
contagia per contatto, così è per Cri-
sto e, in Lui, per te testimone del suo 
Amore: apparentemente scomparsi e 
insignificanti, ma nella realtà forza 
vivificante.

2. La prova
Lo conferma la storia. La donna usa 
tre misure di farina che corrisponde 
a cinquanta chili, una grossa quanti-
tà. Ci fu una donna che impastò tanta 
farina e fu Sara la moglie di Abramo 
quando questi le chiese di prepara-
re da mangiare per i tre misteriosi 
personaggi che si erano fermati alla 
tenda. Essi gli promisero un figlio 
perché Dio è sempre fedele alle sua 
promesse.
Fu un inizio piccolo e insignifican-
te quasi da ridere data la loro età e 
infatti Sara rise, ma da quella tenda 
persa nella polvere della prateria e 
del tempo si arriva a Cristo e a te e 
a me che meditiamo nella Chiesa su 
questa parabola.

Dal piccolo può nascere il gran-
de? Cosa ne pensi? Quale la tua 
esperienza?

Temi il giudizio degli altri e 
tendi a scomparire deluso?

Cosa vuol dire concretamente 
essere lievito dentro alla pasta 
del mondo?

Hai fiducia e certezza che il 
mondo procede là dove il Dise-
gno di salvezza vuole che vada?


